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ISABELLA! 





« Cinta di rose e col bel crin disciolto... Ù 
Bianco vestita, e qual se all’ ara innante, » 


già mi apparite! Chi non ricorda la celeste 
melodia, armonizzata con altri suoni dol- 
cissimi alle corde paradisiache dell’ arpa, 
quale a questi versi fu idealmente creata. . 
dal Rafaello della Musica ? Così a Voi, colta 
Sposa di tale che nella odierna letteratura 
va rinomato citaredo di classici tipi, ben sh 
addice una toccata di quel possente e in 


dita di Timoteo, con slancio pindarico con- 


gi 


citava sublimi ire ad un sommo domina- 





= 8. 


«tore del mondo antico ; e con saffica dol- 
cezza grado grado lo raumiliava intene- 
rito a baciare, lui divo, i sandali d'una sua 
bella. Redivivo Giove, cui il pennello del 
Veronese donava l'immortalità nella poesia 
reale del atto d’ Europa: quel desso che 
cooperò sì inarrivabilmente alla rinomanza 
del macedone eroe nella poesia tacente 
della ahi deplorata Tenda di Dario. 
ola 


via 
Non valente io a porgervi, iu tale gior- 
mata auspicatissima, un saggio almeno non 
impari alle aspirazioni di que’ pochi che 
per intrinseca virtù s' indiano ; questi scarsi 
- fiori omocarpi d’una speciale famiglia di 
sinantèree, còlti in poetica andata. per la 
cara patria, depono su’l fondo del vostro 

. ricco canestro nuziale. 
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In qualche momento di serena mestizia 
fatevi a odorarne taluno. 

Le grazie traspirano dai tratti di due 
giovani spenti prima di toccare il meriggio 
della vita, e d’ uno anzi avete l’ affinità 
del cognome. i 

La vigoria, dalla fibra di altro giovine, 
da prima fervido credente, perdutosi poscia 
con altretanta ardenza framezzo a gelide 
inestricabili nebulose. 

La tenerezza, dal canto di altro pur del Sa. 
vine e tale perito, per la nobile arte di, 
Innocenzo Fraccaroli suo maestro, già. il- 
lustre. Egli, deposto lo stecco vivificatore | 
e l animatore scalpello, brandisce la lira 
per iscagliarla forse... « quando lo angu- 
stiava più fiera l' opera dell’invidia ma-. 
ligna; »... ma esala invece in un ‘« s0- 
netto da lui estemporaneamente vergato 
e consegnato » alla caramente diletta sua 
fidanzata, simbolico pegno di breve assenza. 





Dove troverete la versatile facilità del 
voltare nell’ 


idioma gentil sonante e puro , 


l’arduo stile dell’ anglico Tirteo della Gre- 
cid moderna. 

Dove ravviserete, non ostanti le tracce 
obligate di chi compose l’Amnello delle 
Sette Gemme, lo spontaneo dettato della 
vostra carissima Nonna materna, che tante 
cure e tanto affetto prodigava a Voi i 
fanciulletta. 

Dove, rimembrando Lisi delicata che, 
intermesso qualche grazioso trapunto, o 
modulata su l’arpa la triste. Leggenda 


‘alacca, verseggiava quasi a inconscio sfo- 


go di presentita immane sciagura, darete 
la lacrima della memoria ad una vostra 
cugina infelicissima : la stessa che a 15 
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anni! iniziava un suo album di versi co 
la commovente e pur troppo presaga me- 
lode, accolta nel nostro ultimo periodico 
letterario. Essa « componeva per lo più 
semplice, giacchè solo colla semplicità, si 
ottiene di muovere l’ affetto; » ed ella era 
affettuosissima. Ah la cara figliuola, la cri 
bella persona svelava il candore dell'anima 


che mi fu tolta, e il modo ancor m' offende! E 
* 
* * 


« L’ amore fra gli uomini nacque da Dio ;. 
nella creazione stessa dei progenitori se 
ne ravvisa l'istituzione. 
| Salve, o santo vincolo saiigal fo 
fonte dell'’umana progenie, sorgente delle 
sincere domestiche dolcezze; per te si strin- 
gono e sì fondano sulla religione le care 
parentele, La tua legge è divina, non quale - 
ti vorrebbero le abbiette passioni... » 
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« 0 Donna, o cetra senza cui concento 
Non ha il creato, o nel terreno esiglio 
Mite come su in ciel l’ astro d° argento, 4 


. . . . DIO) . . n è 


oltraggiarti può l'’ uom, non torti il vanto 
Di madre!... oh! nome d' ineffabil suono, 
Dopo quel di Maria nome il più santo! 


da el 0: 1 . le “LO E 


Oh! nata. all’ innocenza ed al pudore; 
‘Onta al Giuda tuo vil, che vilipesa 
T° agogna, o la più casta opra d' amore. » 


K 
* * 


he 


Dimenticava di accennarvi i versi di un 
assai fecondo scrittore di Reggio Emilia, 
ma levati da un nostro periodico educa- 
tivo, le di cui colonne furono e sono tu 
tora fregiate ben sovente de’ suoi svar 
componimenti. Così dovrei dirvi di un 
cròstico che lascia qualche desiderio li 
terario. Peccato ! perché il pensiero è a 
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gentile : fa risovvenire un carme del ve- 
ronese cantore di Lesbia, rispondente al- 
l’insuperata Canzoncina di Saffo. Non ho 
potuto sapere chi ne sia autore: e si che 
non v' ha da vergognare se la lima per 
alcuno è arnese stucchevole. Meriterebbe 
di essere parzialmente rimaneggiato, tanto 
più che riguarda una distinta arpista con- 
cittadina, che ricorda la sua patria lontana. 


* 
** 


Un’ appassionata melancolia, qual meno” 
qual più, traspare da tutti, non escluso 
l’ultimo, che è il così detto ritratto di un 
giovine allora diciottene, scrittogli currenti 
calamo da un suo condiscepolo, su rime da 
lui chieste allo stesso. 


XK 
* * 





Essendo questo libruccio tutta cosa di. 
famiglia, rispetto a quei versi che vengono 


v. 
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ora alla publica luce per la prima volta, 
ho apposte le sole iniziali dei nomi, siano 

delli autori, siano delle persone alle quali 

furono indirizzati. Per questi e per queste, 
come per le circostanze in cui furono com- |. 
posti, la vostra Mamma, che un giorno 
trattò le «falcate corde, potrà sempre for- 
nirvi le dilucidazioni di che la richiedeste. 
Che se nulla potesse dire dell’ ultimo so- 

netto, dico subito che fu quasi improvisato 
nel mio studiolo (in quel tempo nei pressi È 
di San Nicolò) da Bartolomeo Merlo : e ca- 
pirete bene che fu una volata alla Foscolo. 
Già, stretto in letterario vincolo a parecchi 
allora notevoli in Verona; emigrato al 
tempo dei politici rivolgimenti, lo rividi in 
Milano nel 1860. Credo vivesse de’ suoi 
contributi forniti a periodici allora più ino 
voce. Pier Vincenzo Pasquini, che rividi 

l’ultima volta in Venezia, l’ ottobre del 

1891, non ne aveva avute più notizie. 
























Nipote mia, oggi ancora più cara, per 
la scelta veramente eletta dell’ incompara- 
bile vostro Sposo, spero che non farete mal 
viso nè alle mie chiacchiere nè all’inten- 
zione che me le ha fatte fare. Onde, dato 
di piglio al musicale istrumento prediletto, 
mi facio a intonare il tanto celebrato. 
nostro 

Se o pueri, faces : 
Flammeum video venire. 
Ite, concinite in modum : 
Io Hymen Hymenme io! 
Jo Hymen Hymenoe! 


Kei ga nora 


Verona, Settembre 1895. 





as 
Luigi RAVIGNANI. | 
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Allegazioni e Reminiscenze 


I Puritani: versi di Pepoli, musica di Bellini, 

La festa di Alessandro, di Giovanni Dryden: ver- 
sione di Giacomo Zanella. 

Della Vita e delle Opere del marchese Torquato 
Della Torre, di Ettore Scipione Righi. 

Sullo ingegno di Paolo Caliari, di A. Aleardi. 

Sonetto di Luigi Carrer: L’immensità de’ cieli 
e tutta quanta. do 

La Voce dei Giovani. Anno I. pag. 119, 148. 

Articolo su Vincenzo Bellini, di Filippo De Boni. 

Filosofia della Musica, di Raimondo Bousheron. 

Agli Sposi, di Luigi Marazza; dal Paradiso per- 
duto di Giovanni Milton. 

Ad Ugo Foscolo: Fantasie di Jacopo Crescini, 

L'Amico della Gioventù. Anno VIII. pag. 259. 

Carme LI e LX di Cajo Valerio Catullo. 
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La mia Arpa 


Qual voce lamentosa tristamente, 
Da un eco ripetuta e prolungata, 
Si sperde all'aria il fremito impossente 
Della giovine mia arpa ignorata. 







Simile all'arpa d'or dall'innocente 
Esule figlia di Sion toccata, 
Essa un înno al Signor leva sovente 
Da una speme commossa ed agitata. 


Ma se d'amore un'iride leggera 
La ricingesse WU un' aureola, e pia 
Risuonasse per lei lode sincera ; 


Fra una ispirata e muova melodia — — 
Ella al poeta, che s° infranca e spera, + 
Con più caldo gemîr risponderia. 


S | Pan # d 
1847 EVARISTO OTTOLINI 
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Alla Contessa Isotta Giuliari 


Perchè non sciogli all’aure inno canoro 
Con quella voce, 0 Isotta, amena tanto, 
Che ai primi lumi del Castalio Coro 
Rapì più volte l'onorato vanto ? 


E non accoppj al passionato canto 

Il dolce suono di quell’Arpa d'oro, 

Or destante letizia, ed ora pianto, | 
E dove or lesse Aracne il suo lavoro ? 


Del ! tocca ancor le corde, e ancor cantando 
‘Dolci note febee serena in viso 
Manda: î tristi pensier, le cure în bando. 


| Noi collo spirto dal suo fral diviso 


Andrem con vaghe idee per l’Etra errando 
Giù cangiata la stanza in nuovo Etiso. 


1805? LUIGI PINDEMONTE REZZONICO 
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II. 







A .... » (Apollonia Bertucat?) 


S'io li vedessi, qual nel mio deliro, 
Assiîsa sulla sponda del Giordano, 
L’arpa loccando con la vergin mano, 
Sotto un cielo di fuoco e di zaffiro, 


Protetta dall'’ombria d'un melagrano, 
Modular al Signore un pio sospiro ; 
Saria compito il fervido desiro, 

Che tanto tempo ebbi anelato invano. 


Ma poi che te veder solo m'è dato - 
Sotto un pallido cielo, in mezzo @ l'onte i 
E il disprezzo d'un popolo irrisore ; ic 


Sorridi, 0 mesta, e îl cuore inebriato 
Crederà di mirar su la tua fronte 
Un raggio ancora del divin splendorasa 8 Ò 
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Dai 


Adagio A 


Io credetli sognar. Scorreano ardite 
Per le armoniche corde ardenti e preste 
Le agilissime dita, ed infinite 
Melodie ridestaro or !iete or meste. 


Fiso lo sguardo in te tenca! rapile 
Dell'alma le potenze dal celeste 

«Suono dell’arpa, tutte le assopite Neto 

_ Rimembranze del cor tornavan deste. 





x Perchè non posso un musical lavoro 
— Darti, 0 Angelo, qual vorrebbe il core 2 
_ Invan lo braîno... inutile è il desio... 


«Non mi concesse Iddio tanto tesoro. 


| Non posso offrirti che un leggiadro fiore, 
IL mio ritralto e l'umil verso mio. 


1881 Inedito GR 
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Perchè dato non n'è d'ancor bearmi 





Mi A B. 







Se la dolcezza dir potessi e quanta 
Diva armonia Tu spargi e quai conforti 
Quasi celesti all'anima riporti, 
Genio, cui solo îl terren velo ammanta ; 


Di David ti direi novella pianta, 
Che dando vita a quei semi giù morti, 
Quel divino istrumento a noî Tu porti, 
Che n fatidiche note il ver ci canta. 


Degli angelici suoni, or mesti or gai, 
Che potrieno ispirar sublimi carmi? 
La tua memoria saprà tormi ai guai, 


‘E în tue somme virtù potrò specchiarmi, — 
Solo conforto che mi resta omai. i 


1856 Inedito ID: RS 2A $ 


VÌ. 


Hd A. B. 


Anch'io ti vidi, unch'io bevvi le note 
Piene d'una ineffabile, infinita 
Virtù che le più intime e remote 
Posse traea dell'anima rapita. 


Chi non t'ode non sa come sî scote 
La morta corda quasi ch'abbia vita ; 
E come la passion si ripercote i 
Obediente alle vocali dita. i, 


Trepidando i0 figgea le luci intente 
Nelle tue luci vivide e profonde 
Per la beltà della spiîrata mente. la 


Deh non t'offender troppo, Angelo, s'i0 
. Grido: nel petto tuo Uno s' asconde 
Di que’ che tratlan l'arpa innanzi a Dio ! 


1856... » Inedito Got 
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Pace campestre 


a 


0 de’ campi fiorili amica pace, 
Che nel mio cor l'insinui dolcemente, 
Porgi soccorso alla mia fi teca mente, 
Fa tu che îl mio gioir non siu mendace. 







Ben sii che questa vita, ahimò ! fallace, 
Fra spine e fiori oscilla eternamente, 
E che l'uomo quaggiù coglie sovente 
Lagrime durature e ben fugace. 


Sol nel tuo grembo, ove livor non siede, 
E l'insidia non tende inganni e reli, 
Senza tremar poss'io muovere il piede 3 © : 


E l'aer tuo bevendo eletto e DUO, 


Quasi vivessi în tempi calmi è tieti, 
L’arpa amica toccar pronto e securo. 





PRE. ge 
a VII, 


Lo penso a Ge! 


Io penso a te se l'aura vespertina 
D'arpa gentile a me reca il lamento ; 
Io penso a te se all'ora mattutina 
Dolce olezzo di fior mi porta il vento. 


A le vola îl pensier ogni mattina 
Allor che nasce il sole e in quel momento 
Che si nasconde dietro la collina, 
E che stellato appare îl firmamento. 


‘ Chiedilo ai fiori, chiedilo all'auretta, 
Se bugiardi non son diranno a un'ora, 
Che sempre pensa a te la tua diletta. 


Che se tace ogni fior, se non ti porta 


L'aura di sera îl mio saluto, oh altora.. 
Allora potrai dir ch'io sono morta ! 


| 4-4-88 >. Inedito GR. 
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La Canzone 


















Accorda larLa, o menestrello, + amara 
Pena l'alma mi rode — eppur udire z 
lo posso ancora — or dunque ti prepara. 
Con dolce suon l'orecchio mio u blandire 


Se nel mio cuore è una speranza cara, Pa 
Quel suono ancora la potrà nudrire — 
Se una lagrima sta nell’ occhio avara, 
La bruciante cadrà guancia a lambire. 


— Mala canzon sia mesta, 0 trovatore : © 
Di piangere ho bisogno — chè spezzato 
* Sarà il mio cuore, se non versa pianto , 





Ch'ei nel silenzio sanguinò lungh ore, “a 
E a conoscere il peggio or è dannato, — 
Ea a scoppiar — 0 inlenerisi al canto. 

TORCE CLI IVA SIE 


18512 Vita 


II 
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A_Mite 


ON, dell'arpa gentit estro m' aita 
Onde la nota dell'addio risuoni 

. Men dblorosa a tei, e-la smarrita 
Povera mente mia, deh! ricomponi. 


Se l'obblio del dotor tu le ridoni, 
Se la togli all'ambascia ond' etta è attrita, 
Se li son cari quei begli occhi, împoni 
I primi fiori della prima vita. 


eli anima ardente che le ferve in petto 
Fa che sogni di te e teco brilli 
Per soavi lusinghe il nostro affetto. 





‘736 \ | Ma se pel volto giù\il pianto stilli, 
SR Tocca la santu corda, e questo detto 
Che l'amo tanto eternamente oscilti. 


1654 . TORQUATO DELLA TORRE 
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Iozze Bocconi - Ganardi 



















Zitto; un’auretta coll’ April reddita 
Armonici concenti intorno spira ; 
Ninfa leggiadra le sue eburnee dita 
Ad arpa d'or soavemente gira. 


Rapîto un uomo all armonia gradita, 
Dinanzi Le s'asside e î suoni ammira ;. 
In mezzo a lor senz'armi e benda imita 
Biondo fanciulla Ninfa, e amore inspira. 


Ode Imeneo l’ accento ; e în nodo stretti pi 
Carlo ed mi son più che sinaflis Se 


OX! no; a cor sì dolci e sì gentili 
Non s'addicean che d'arpa i suoni el 
I dardi erano în ver tropp'armi vili. 





1874 





XII. 


Ritralto del Race ogliforo 


Occhio ho ceruleo, crin ricciuto e biondo : 
Avvilito i più giorni, e sempre mesto, 







Gilta caldi sospiri il cor profondo. 


| Che se în preda d'amore fremebondo 

Fia che me n' viva, 0 Dio, qual sdegno infesto 
' M'agila tutto, e quai truci tempesto 
|_Accenti! e pur d' amor sempre m'inondo. 


| ) Chiuso în me stesso vo' ramingo e solo, 

SN E or piango, or rido, or parto meco, or canto, 
de Qual in’ inspira l'amor, l'ira ed il duolo. 

ù RAR an” y ri ) N 


DES E pur n° è dolce questa vita tanto, 
Se col pensiero innamorato volo 
A scior su l'arpa di Malvina il pianto. 





Inedito B. M. 





A me stesso ed altrui forse molesto. Mi 





